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RELAZIONE 

1. CONTESTO DELLA PROPOSTA 

• Motivi e obiettivi della proposta 

La presente proposta stabilisce una serie di misure volte a migliorare la prevenzione e la 

repressione della tratta di esseri umani e a proteggere le vittime nell'ambito del quadro 

giuridico in vigore nell'Unione, nello specifico la direttiva 2011/36/UE1 ("direttiva anti-

tratta"). La direttiva anti-tratta fornisce un quadro generale dell'UE per la prevenzione e la 

repressione della tratta di esseri umani, stabilendo norme minime relative alla definizione dei 

reati e delle sanzioni nell'ambito della tratta di esseri umani e introducendo disposizioni volte 

a rafforzare la prevenzione di tale reato e la protezione delle vittime, tenendo conto nel 

contempo della prospettiva di genere2. La direttiva stabilisce norme comuni dell'UE in 

materia di: i) configurazione come reato, indagine e azione penale riguardanti la tratta di 

esseri umani, compresa la definizione dei reati, delle pene e delle sanzioni; ii) assistenza e 

sostegno alle vittime della tratta di esseri umani e loro protezione; e iii) prevenzione della 

tratta di esseri umani3. 

L'adozione della direttiva anti-tratta nell'aprile 2011 ha segnato un momento fondamentale per 

l'intensificazione delle iniziative dell'UE miranti a prevenire e combattere la tratta di esseri 

umani e a proteggere le vittime. Si è trattato di un passo cruciale verso l'armonizzazione delle 

norme pertinenti in tutti gli Stati membri. Dal 2011 ad oggi sono però emersi o hanno assunto 

particolare rilievo diversi aspetti problematici che la presente revisione della direttiva si 

prefigge di affrontare nello specifico.  

Il recepimento corretto e completo e l'attuazione integrale della direttiva rimangono una 

priorità per la Commissione. In seguito all'adozione della relazione sul recepimento4, la 

Commissione ha proseguito il dialogo con gli Stati membri e si è impegnata ad avvalersi dei 

poteri ad essa conferiti dai trattati per garantire il recepimento completo e l'attuazione 

integrale delle sue disposizioni. Seguendo un'impostazione multidisciplinare e d'insieme, la 

Commissione ha adottato la strategia dell'UE per la lotta alla tratta di esseri umani 2021-20255 

che, definendo precisi interventi volti a migliorare l'attuazione delle disposizioni pertinenti 

della direttiva 2011/36/UE, fornisce una forte risposta globale per contrastare la tratta di esseri 

umani: dalla prevenzione attraverso la protezione delle vittime, all'azione penale e alla 

condanna dei trafficanti.  

Dal 2011 ad oggi le forme di sfruttamento si sono evolute. Lo sfruttamento sessuale e lo 

sfruttamento di manodopera continuano ad essere le principali finalità della tratta di esseri 

                                                 
1 Direttiva 2011/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 aprile 2011, concernente la 

prevenzione e la repressione della tratta di esseri umani e la protezione delle vittime, e che sostituisce la 

decisione quadro del Consiglio 2002/629/GAI (GU L 101 del 15.4.2011, pag. 1). 
2 Commissione europea, Tabella di marcia per la valutazione/valutazione d'impatto iniziale combinate. 

Rif. Ares(2021)4984017 – 5.8.2021. Consultabile qui: link.  
3 Indagine: D 38, 2 autorità competenti nazionali (FR, LU), 2 relatori nazionali (EL, RO), 2 autorità di 

contrasto (EL, IE), 4 altri soggetti (BG, 2 da ES, MT), 2 organizzazioni della società civile (BE, MT). 
4 Commissione europea, Relazione che valuta in che misura gli Stati membri abbiano adottato le misure 

necessarie per conformarsi alla direttiva 2011/36/UE concernente la prevenzione e la repressione della 

tratta di esseri umani e la protezione delle vittime, ai sensi dell'articolo 23, paragrafo 1, 

COM(2016) 722 final. 
5 Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e 

sociale europeo e al Comitato delle regioni: "Strategia dell'UE per la lotta alla tratta degli esseri umani 

2021-2025" (COM(2021) 171 final del 14.4.2021). 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32011L0036
https://ec.europa.eu/info/law/better-regulation/have-your-say/initiatives/13106-Lotta-contro-la-tratta-di-esseri-umani-revisione-delle-norme-dellUE_it
https://op.europa.eu/en/publication-detail/-/publication/33c1b246-b882-11e6-9e3c-01aa75ed71a1/language-it/format-PDF
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:52021DC0171
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umani. La tratta a fini di sfruttamento sessuale è ancora la forma di sfruttamento più diffusa 

nell'UE e riguarda oltre la metà di tutte le vittime, in particolare donne e ragazze6. Quella a 

fini di sfruttamento di manodopera è la seconda forma di tratta più diffusa nell'UE, con un 

numero di vittime in rapido aumento, quasi raddoppiato negli ultimi cinque anni7. Nel tempo 

sta però assumendo maggior rilievo anche la tratta per altri fini, riguardante sia forme di 

sfruttamento già previste dalla direttiva anti-tratta (accattonaggio, sfruttamento di attività 

illecite e prelievo di organi) sia forme non esplicitamente contemplate dalla stessa (tra cui il 

matrimonio forzato e l'adozione illegale). La percentuale complessiva delle vittime di 

sfruttamento per altri fini supera il 10 % del totale. La presente proposta intende ampliare 

l'elenco non esaustivo delle forme di sfruttamento esplicitamente contemplate dalla direttiva 

per includervi il matrimonio forzato e l'adozione illegale, così da garantire che gli ordinamenti 

giuridici nazionali tengano conto di un numero crescente di finalità della tratta. 

Anche il modus operandi dei trafficanti, che spesso agiscono nell'ambito della criminalità 

organizzata, si è evoluto, rendendo ancor più grave la minaccia rappresentata dalla tratta di 

esseri umani. I progressi tecnologici consentono ai trafficanti di reclutare, pubblicizzare e 

sfruttare le vittime a distanza e di condividere ampiamente online materiale basato sullo 

sfruttamento. Gli stessi mezzi tecnologici rendono più difficile individuare il reato, 

identificarne i responsabili e rintracciare il denaro utilizzato per commetterlo e i profitti da 

esso generati. Con la presente proposta ci si propone di affrontare le sfide derivanti dalla 

crescente digitalizzazione della tratta di esseri umani e di migliorare la risposta sul piano del 

diritto penale ai reati agevolati dalla tecnologia. Negli ultimi anni, soprattutto, i portatori di 

interessi, tra cui agenzie dell'UE, autorità di contrasto e giudiziarie, organizzazioni 

internazionali e della società civile, hanno espresso preoccupazione per il crescente numero 

dei reati di tratta commessi per mezzo delle tecnologie dell'informazione e della 

comunicazione o agevolati da tali tecnologie. 

Il regime facoltativo di sanzioni applicabili alle persone giuridiche attualmente in vigore e la 

misura in cui esso è recepito e applicato negli Stati membri non rendono sufficientemente 

raggiungibili gli obiettivi della direttiva anti-tratta. Pur continuando a garantire che le sanzioni 

siano effettive, proporzionate e dissuasive, la presente proposta mira a rafforzare la risposta, 

sul piano della giustizia penale, ai reati di tratta commessi a vantaggio di persone giuridiche 

sostituendo il regime facoltativo di sanzioni con due regimi obbligatori diversi applicabili ai 

reati semplici e ai reati aggravati.  

L'adozione della direttiva anti-tratta nel 2011 è anteriore all'introduzione del quadro giuridico 

dell'UE sul congelamento e la confisca dei beni. La Commissione propone pertanto di 

aggiornare il riferimento al reperimento, al congelamento, alla gestione e alla confisca dei 

proventi facendo esplicito riferimento alle norme dell'UE pertinenti. 

Quanto alle pratiche degli Stati membri in materia di identificazione tempestiva e 

orientamento delle vittime verso opportuni servizi, a livello sia nazionale che transfrontaliero, 

vi è ancora un notevole margine di miglioramento. In particolare, non tutti gli Stati membri 

dispongono di un meccanismo nazionale di orientamento e la struttura e il funzionamento di 

tali meccanismi variano notevolmente da uno Stato membro all'altro. La presente proposta 

                                                 
6 Nel periodo 2019-2020 le vittime di tratta a fini di sfruttamento sessuale sono state il 51 % del totale 

delle vittime nell'UE. La stragrande maggioranza era di sesso femminile (l'88 %), di cui il 73 % donne e 

il 27 % ragazze. Commissione europea, relazione sui progressi compiuti nella lotta alla tratta di esseri 

umani (quarta relazione), [riferimento da inserire dopo l'adozione]. 
7 Nel periodo 2019-2020 le vittime di tratta a fini di sfruttamento di manodopera sono state il 28 % del 

totale nell'UE, con un aumento significativo rispetto al periodo 2017-2018 (15 %). Ibidem. 
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vuol far sì che tutti gli Stati membri istituiscano, con disposizioni legislative, regolamentari o 

amministrative, un meccanismo nazionale di orientamento allo scopo di razionalizzare il 

funzionamento delle istituzioni nazionali competenti e armonizzare ulteriormente le loro 

strutture e prassi per indirizzare le vittime verso adeguati sistemi di assistenza e sostegno. Si 

tratterà inoltre di un primo passo verso l'istituzione di un meccanismo di orientamento a 

livello europeo. 

Recenti studi e consultazioni con i portatori di interessi fanno rilevare come la domanda che 

alimenta la tratta non sia diminuita, malgrado il gran numero di attività di istruzione, 

formazione e sensibilizzazione in questo senso e nonostante il recepimento dell'articolo 18, 

paragrafo 4, della direttiva anti-tratta in diversi Stati membri. Nonostante tutti gli sforzi 

profusi da molteplici portatori di interessi, la domanda di servizi sessuali, di manodopera a 

buon mercato e di prodotti a basso costo persiste e ciò, a sua volta, alimenta la tratta a fini di 

sfruttamento sessuale e di sfruttamento di manodopera. La presente proposta intende 

conseguire un'ulteriore armonizzazione tra gli Stati membri in un'ottica di riduzione della 

domanda. Essa, inoltre, riconosce che, nella risposta volta a ridurre la domanda, il diritto 

penale non è altro che una semplice componente che dovrebbe continuare ad essere affiancata 

da attività di istruzione, formazione e sensibilizzazione, in linea con quanto previsto dalla 

direttiva anti-tratta. 

La tratta di esseri umani è un reato complesso. Per affrontarla in modo adeguato è 

fondamentale basarsi su dati coerenti e affidabili. Analogamente ad altre sfere di criminalità, 

si stima che un numero considerevole di casi di tratta di esseri umani non venga segnalato, 

contribuendo così a impedire una piena comprensione del fenomeno nell'UE. Nella raccolta di 

dati sui casi segnalati vi sono inoltre enormi lacune e le statistiche elaborate dalla 

Commissione vengono rese pubbliche con notevole ritardo rispetto al periodo cui si 

riferiscono. Con la presente proposta si intende imporre agli Stati membri l'obbligo di 

raccogliere e comunicare alla Commissione dati sulla tratta di esseri umani con frequenza 

annuale e armonizzare ulteriormente la raccolta dei dati, al fine di migliorarne la qualità e 

accelerare la pubblicazione delle relazioni sui dati. 

• Coerenza con le disposizioni vigenti nel settore normativo interessato 

La direttiva anti-tratta è stata adottata il 15 aprile 2011 e, da allora, non è stata né modificata 

né riveduta. Riconoscendo le sfide legate all'individuazione, al perseguimento e alla condanna 

della tratta di esseri umani, la strategia per l'Unione della sicurezza8 del luglio 2020 ha 

annunciato un nuovo approccio globale per contrastare tale reato. La strategia dell'UE per la 

lotta alla tratta degli esseri umani 2021-2025 ha sottolineato che il completo recepimento e la 

piena attuazione della direttiva anti-tratta rimangono una priorità della Commissione. Ha 

inoltre sollecitato una valutazione dell'attuazione della direttiva e, se necessario, una sua 

revisione sulla base dei risultati della valutazione.  

Le misure legislative incluse nella presente proposta e le misure non legislative che la 

accompagneranno sono pienamente in linea con le priorità della strategia, in particolare: 

ridurre la domanda che alimenta la tratta; smantellare il modus operandi dei trafficanti per 

porre fine allo sfruttamento delle vittime; proteggere, sostenere ed emancipare le vittime, in 

particolare le donne e i minori; e contrastare la dimensione internazionale del reato. Le 

modifiche proposte riguardano questioni specifiche, puntano ad aumentare l'efficacia del 

quadro di prevenzione e repressione della tratta di esseri umani e la protezione delle vittime di 

tale reato e sono state redatte in modo coerente per integrarlo.  

                                                 
8 COM(2020) 605 final. 
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La presente proposta stabilisce norme fondate sull'esperienza maturata dagli Stati membri nel 

recepimento e nell'attuazione della direttiva anti-tratta e tiene conto degli sviluppi verificatisi 

dal 2011 ad oggi e delle più recenti tendenze osservate nel settore della lotta alla tratta di 

esseri umani, prendendo atto delle proposte di miglioramento formulate da un'ampia gamma 

di portatori di interessi. In tal senso, il quadro predisposto dalla proposta dovrebbe far sì che 

gli ordinamenti giuridici nazionali degli Stati membri siano aggiornati e meglio attrezzati per 

affrontare le sfide attuali. 

La proposta fa un bilancio dei risultati presentati dalla Commissione nelle sue relazioni 

semestrali sui progressi compiuti nella lotta alla tratta di esseri umani, elaborate a norma degli 

articoli 19 e 20 della direttiva anti-tratta. Si basa sulle riunioni della rete dell'UE di relatori 

nazionali e meccanismi equivalenti sulla tratta di esseri umani e della piattaforma della società 

civile dell'UE contro la tratta di esseri umani, sulle riunioni con le agenzie dell'UE, sulla 

valutazione9 e la valutazione d'impatto10 della direttiva anti-tratta e su numerose conferenze, 

riunioni e scambi con i portatori di interessi. Le modifiche proposte tengono inoltre conto di 

studi e relazioni pertinenti pubblicati da organizzazioni regionali e internazionali. 

La presente proposta rispecchia l'impegno della Commissione a monitorare attentamente il 

corretto e completo recepimento della direttiva anti-tratta e l'efficacia della legislazione 

nazionale che la recepisce. La Commissione si baserà sulle informazioni trasmesse dagli Stati 

membri al momento del recepimento. Per quanto riguarda le nuove norme sull'uso 

consapevole di servizi prestati da vittime di sfruttamento, la Commissione monitorerà il 

recepimento e l'impatto della legislazione nazionale. Entro [cinque anni dal termine per il 

recepimento] la Commissione presenterà al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione 

in cui valuterà in quale misura gli Stati membri avranno adottato le misure necessarie per 

conformarsi alle nuove norme, nonché l'impatto di tali misure. 

La presente proposta è pienamente in linea con il protocollo addizionale del 2000 della 

Convenzione delle Nazioni Unite contro la criminalità organizzata transnazionale per 

prevenire, reprimere e punire la tratta di persone, in particolare di donne e bambini, della 

quale l'Unione europea e tutti i suoi Stati membri sono parti contraenti. 

• Coerenza con le altre normative dell'Unione 

Dalla valutazione della direttiva anti-tratta è emerso che l'atto giuridico è coerente con gli 

strumenti legislativi dell'UE pertinenti. Le modifiche proposte sono inoltre in linea con gli 

obiettivi strategici perseguiti dall'Unione, in particolare: 

– il quadro che disciplina le norme in materia di diritti, assistenza e protezione delle 

vittime di reato, in particolare la direttiva 2012/29/UE11; 

– il quadro relativo alle sanzioni e ai provvedimenti nei confronti di datori di lavoro 

che impiegano cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare, in particolare la 

direttiva 2009/52/CE12; 

                                                 
9 SWD(2022) 427. 
10 SWD(2022) 425. 
11 Direttiva 2012/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, che istituisce norme 

minime in materia di diritti, assistenza e protezione delle vittime di reato e che sostituisce la decisione 

quadro 2001/220/GAI (GU L 315 del 14.11.2012, pag. 57). 
12 Direttiva 2009/52/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 2009, che introduce norme 

minime relative a sanzioni e a provvedimenti nei confronti di datori di lavoro che impiegano cittadini di 

paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (GU L 168 del 30.6.2009, pag. 24). 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?qid=1421925131614&uri=CELEX:32012L0029
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A32009L0052
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– il quadro che disciplina il rilascio di un titolo di soggiorno ai cittadini di paesi terzi 

vittime della tratta di esseri umani o coinvolti in un'azione di favoreggiamento 

dell'immigrazione illegale che cooperino con le autorità competenti, in particolare la 

direttiva 2004/81/CE del Consiglio13; 

– il quadro di diritto penale relativo alla lotta contro l'abuso e lo sfruttamento sessuale 

dei minori e la pornografia minorile, in particolare la direttiva 2011/93/UE14, nonché 

il quadro relativo alla lotta contro l'abuso sessuale su minori previsto dal regolamento 

(UE) XXXX/YYYY15 [proposta di regolamento che stabilisce norme per la 

prevenzione e la lotta contro l'abuso sessuale su minori]; 

– il quadro riguardante il recupero e la confisca dei beni, in particolare la direttiva (UE) 

XXXX/YYYY del Parlamento europeo e del Consiglio [proposta di direttiva 

riguardante il recupero e la confisca dei beni]16. 

2. BASE GIURIDICA, SUSSIDIARIETÀ E PROPORZIONALITÀ 

• Base giuridica 

La presente proposta modifica la direttiva anti-tratta e si basa pertanto sull'articolo 82, 

paragrafo 2, e sull'articolo 83, paragrafo 1, TFUE, che sono le basi giuridiche dell'atto 

modificato. 

• Sussidiarietà  

In base ai principi di sussidiarietà e di proporzionalità di cui all'articolo 5 del trattato 

sull'Unione europea, gli obiettivi della proposta non possono essere conseguiti in misura 

sufficiente dagli Stati membri e possono dunque essere conseguiti meglio a livello di Unione. 

Conformemente all'articolo 83, paragrafo 1, TFUE e alle norme vigenti della direttiva anti-

tratta, gli Stati membri hanno il diritto di adottare o mantenere misure più severe di quelle 

previste dal diritto dell'Unione. 

Il quadro giuridico vigente in materia di prevenzione e repressione della tratta di esseri umani 

e di protezione delle vittime è stato istituito a livello dell'Unione, dapprima con la decisione 

quadro 2002/629/GAI del Consiglio17 e successivamente con la direttiva anti-tratta. L'azione 

autonoma degli Stati membri non consente di conseguire un miglioramento del quadro attuale. 

Nel contesto della valutazione d'impatto della presente proposta è stata effettuata una verifica 

approfondita della sua conformità al principio di sussidiarietà. La dimensione transfrontaliera 

della tratta di esseri umani riguarda la cittadinanza delle vittime e il modus operandi delle reti 

criminali che commettono il reato. Dalla raccolta di dati effettuata nell'ambito della 

valutazione è emerso che il 43 % delle vittime nell'UE era costituito da cittadini di paesi terzi 

e che peraltro gli autori dei reati sono spesso a loro volta cittadini di paesi terzi. La 

dimensione transfrontaliera trova riscontro anche nel numero crescente di operazioni e 

giornate d'azione sostenute da Europol e nell'aumento di oltre il 50 % dei casi di tratta 

                                                 
13 Direttiva 2004/81/CE del Consiglio, del 29 aprile 2004, riguardante il titolo di soggiorno da rilasciare ai 

cittadini di paesi terzi vittime della tratta di esseri umani o coinvolti in un'azione di favoreggiamento 

dell'immigrazione illegale che cooperino con le autorità competenti (GU L 261 del 6.8.2004, pag. 19). 
14 Direttiva 2011/93/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, relativa alla lotta 

contro l'abuso e lo sfruttamento sessuale dei minori e la pornografia minorile, e che sostituisce la 

decisione quadro 2004/68/GAI del Consiglio (GU L 335 del 17.12.2011, pag. 1). 
15 COM(2022) 209. 
16 COM(2022) 245. 
17 Decisione quadro 2002/629/GAI del Consiglio, del 19 luglio 2002, sulla lotta alla tratta degli esseri 

umani (GU L 203 dell'1.8.2002, pag. 1). 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/ALL/?uri=CELEX%3A32004L0081
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32011L0093
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32002F0629
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registrati da Eurojust dal 2015. Diversi elementi dei reati di tratta possono aver luogo in Stati 

membri e/o paesi terzi differenti. Ai fini del miglioramento della risposta alle attività 

criminali, la cooperazione transfrontaliera tra autorità di contrasto e giudiziarie richiede 

un'armonizzazione della legislazione nazionale pertinente e uno scambio sistematico di buone 

pratiche. Di conseguenza, la cooperazione transnazionale si basa sempre più su norme comuni 

dell'UE riguardanti diverse sfere di criminalità, che dovrebbero continuare ad includere anche 

la tratta di esseri umani. 

L'azione dell'UE è giustificata anche dal maggior rilievo assunto dalla dimensione online del 

reato. Internet, i social media e le piattaforme online offrono ai trafficanti l'opportunità di 

reclutare, controllare, trasportare e sfruttare le vittime, trasferire profitti e contattare utenti 

ovunque, senza dover attraversare alcuna frontiera e celandosi dietro uno schermo. L'azione a 

livello di Unione consente alle autorità di contrasto degli Stati membri di agire con maggior 

efficacia nello svolgimento delle indagini e nell'esercizio dell'azione penale in relazione ai 

reati agevolati dalla tecnologia, mediante lo scambio di informazioni e la condivisione delle 

migliori pratiche anche sulla raccolta di prove digitali e sulle indagini finanziarie. 

• Proporzionalità 

Le modifiche proposte si limitano a quanto occorre per rafforzare il quadro dell'UE 

concernente la prevenzione e la repressione della tratta di esseri umani e la protezione delle 

vittime e non vanno al di là di quanto necessario per conseguire tali obiettivi. La proposta si 

basa su norme già in vigore che sono in linea con il principio di proporzionalità. Nella 

valutazione d'impatto che accompagna la proposta figura una descrizione dettagliata delle 

misure che, in alternativa, avrebbero potuto essere adottate per conseguirne gli obiettivi.  

Per contrastare le forme di sfruttamento che attualmente non sono espressamente contemplate 

dalla direttiva anti-tratta, si propone di aggiungere un riferimento esplicito al matrimonio 

forzato e all'adozione illegale. La proposta di aggiungere queste forme di sfruttamento, già 

menzionate nei considerando della direttiva, è ritenuta una risposta proporzionata all'aumento 

percentuale dei casi di tratta per fini diversi dallo sfruttamento sessuale e dallo sfruttamento di 

manodopera. 

La dimensione online del reato è già implicitamente contemplata dalle attuali disposizioni 

della direttiva anti-tratta, che non operano una distinzione tra i reati commessi online o 

offline. Si propone di menzionare esplicitamente che gli atti dolosi, i mezzi e il fine dei reati 

di tratta dovrebbero comprendere gli atti commessi mediante l'uso delle tecnologie 

dell'informazione e della comunicazione. Con questa modifica si intende rafforzare la 

risposta, sul piano della giustizia penale, a uno dei cambiamenti più gravi verificatisi nel 

panorama delle minacce derivanti da questa sfera di criminalità successivamente all'adozione 

della direttiva. Il livello delle pene rimarrà lo stesso di quello previsto per i reati semplici, 

sebbene agli Stati membri non sia impedito di adottare un regime più severo. 

Per quanto riguarda le sanzioni applicabili alle persone giuridiche, si propone di istituire un 

regime obbligatorio di sanzioni per i reati semplici, che comprenda l'esclusione dal godimento 

di benefici, aiuti o sovvenzioni pubblici e la chiusura temporanea o permanente dei locali 

usati per commettere il reato. Nella direttiva anti-tratta attualmente in vigore tali sanzioni 

rientrano nell'ambito di un regime facoltativo. Tale direttiva ha inoltre istituito un ulteriore 

regime obbligatorio di sanzioni per i reati aggravati dalle circostanze di cui all'articolo 4, 

paragrafo 2, comprendente l'interdizione temporanea o permanente dall'esercizio di attività 

commerciali, l'assoggettamento a sorveglianza giudiziaria e provvedimenti giudiziari di 

scioglimento. Anche tali sanzioni rientrano nel regime facoltativo di sanzioni applicabili alle 
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persone giuridiche previsto dalla direttiva anti-tratta attualmente in vigore. Dette misure 

consentono di rafforzare la risposta giudiziaria ai reati di tratta commessi dalle persone 

giuridiche, pur adottando un approccio sanzionatorio proporzionato basato sul recepimento 

obbligatorio di tutte le misure, che tuttavia prevede, per i reati aggravati, sanzioni più severe 

di quelle stabilite per i reati semplici. 

L'istituzione formale di un meccanismo nazionale di orientamento mediante disposizioni 

legislative, regolamentari o amministrative nazionali è considerata una misura minima per 

migliorare l'orientamento delle vittime identificate verso opportuni servizi, in quanto si basa 

sull'obbligo preesistente di cui all'articolo 11, paragrafo 4, della direttiva anti-tratta, che 

impone agli Stati membri di predisporre adeguati meccanismi di rapida identificazione, di 

assistenza e di sostegno delle vittime, in cooperazione con le organizzazioni di sostegno 

pertinenti. La formalizzazione dei meccanismi di orientamento mira a migliorare la rapida 

identificazione e il tempestivo orientamento delle vittime verso servizi di assistenza e 

sostegno. Al fine di migliorare l'efficacia di questa misura, gli Stati membri sono tenuti a 

designare punti di contatto nazionali incaricati di individuare i servizi competenti e di 

coordinare l'orientamento delle vittime a livello nazionale e dell'UE.  

La modifica che configura come reato la condotta di chi ricorre consapevolmente a servizi 

oggetto di sfruttamento prestati da chi è vittima di un reato di tratta (ossia l'uso consapevole di 

servizi prestati da vittime di sfruttamento) è una misura legislativa proporzionata volta a 

prevenire e combattere più efficacemente la tratta di esseri umani scoraggiando la domanda, 

in linea con gli obiettivi della direttiva anti-tratta. Per quanto riguarda l'uso di servizi prestati 

da vittime di sfruttamento, gli Stati membri restano liberi di adottare linee d'azione più severe, 

pur tenendo conto del fatto che le misure volte a ridurre la domanda non si limitano alla 

risposta sul piano del diritto penale, ma includono anche misure non legislative in linea con la 

direttiva anti-tratta, quali campagne di istruzione, formazione, informazione e 

sensibilizzazione e programmi di ricerca e istruzione.  

L'obbligo di rilevazione annuale dei dati è una misura minima volta a migliorare la raccolta di 

informazioni e statistiche a livello nazionale e dell'Unione. Tale misura ridurrebbe i periodi di 

riferimento da due anni a un anno e garantirebbe l'esecuzione di un monitoraggio aggiornato, 

non ostacolato dal lasso di tempo intercorrente tra la fine del periodo di riferimento per la 

raccolta dei dati e la pubblicazione della relazione (attualmente, di due anni). Le categorie 

minime di dati che devono essere raccolti in base alla modifica corrispondono alle categorie 

di dati attualmente rilevati ogni due anni dalla Commissione. 

• Scelta dell'atto giuridico 

Poiché la proposta consiste in una modifica della direttiva anti-tratta, l'atto giuridico prescelto 

è una direttiva.  

 Per conseguirne l'obiettivo, vale a dire il miglioramento del quadro vigente concernente la 

prevenzione e la repressione della tratta di esseri umani e la protezione delle vittime di tale 

reato, non è possibile utilizzare alcun mezzo alternativo, né di natura legislativa né di natura 

operativa. 
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3. RISULTATI DELLE VALUTAZIONI EX POST, DELLE CONSULTAZIONI 

DEI PORTATORI DI INTERESSI E DELLE VALUTAZIONI D'IMPATTO 

• Valutazioni ex post / Vaglio di adeguatezza della legislazione vigente 

La Commissione ha effettuato una valutazione della direttiva anti-tratta, che è una delle azioni 

principali previste dalla strategia dell'UE per la lotta alla tratta degli esseri umani 

2021-202518. La valutazione si è basata sulla raccolta di dati per il periodo 2013-2020 

effettuata da Eurostat, su una relazione riguardante il recepimento della direttiva anti-tratta a 

livello nazionale e la sua attuazione negli Stati membri, su una consultazione pubblica aperta, 

sugli scambi con le agenzie dell'UE, gli Stati membri e altri portatori di interessi, nonché su 

relazioni e documenti pubblicati o presentati da organizzazioni internazionali e regionali.  

Dalla valutazione è emerso che la direttiva anti-tratta è stata efficace per la prevenzione e la 

repressione della tratta di esseri umani e il rafforzamento della protezione delle vittime di tale 

reato. L'efficienza della direttiva è stata rilevata anche dal punto di vista del rapporto tra i 

benefici apportati e i costi dovuti alla sua adozione, al suo recepimento e alla sua attuazione. 

La direttiva è stata inoltre ritenuta coerente con tutte le attività dell'UE e internazionali 

pertinenti. La valutazione ha messo in luce il valore aggiunto dell'UE nel miglioramento della 

cooperazione transfrontaliera, anche con le agenzie dell'Unione. Anche se gli obiettivi della 

direttiva rimangono pertinenti, è tuttavia necessario affrontare ulteriormente un certo numero 

di sfide e sviluppi. 

Nell'ambito della valutazione si è osservato che diversi sviluppi intervenuti successivamente 

all'adozione della direttiva hanno avuto implicazioni significative sul contesto della tratta di 

esseri umani. I progressi tecnologici e la diffusione dei social media hanno creato nuove 

opportunità per i trafficanti di reclutare vittime online, esercitare su di esse un controllo a 

distanza e raggiungere un vasto bacino di utenti attraverso un'ampia condivisione di materiale 

basato sullo sfruttamento. La recessione economica provocata dalla pandemia di COVID-19 e 

dalla crisi energetica potrebbe aumentare la domanda di servizi sessuali e manodopera a basso 

costo, alimentando così lo sfruttamento a fini sessuali e di manodopera. Le guerre, in 

particolare l'aggressione militare russa nei confronti dell'Ucraina, aumentano le opportunità 

per i trafficanti di approfittare della situazione di vulnerabilità di chi, in particolare donne e 

minori, sta fuggendo dal proprio paese. 

La valutazione ha individuato ambiti in cui è possibile migliorare il quadro giuridico, alla luce 

dei nuovi sviluppi. In questo senso occorre ad esempio affrontare il problema delle forme di 

sfruttamento non esplicitamente contemplate dalla direttiva anti-tratta, tener conto della 

dimensione online del reato, rafforzare la risposta sul piano della giustizia penale ai reati 

commessi da persone giuridiche e migliorare le azioni di riduzione della domanda, la rapida 

identificazione delle vittime e la raccolta di dati. 

• Consultazioni dei portatori di interessi 

Dal 5 agosto al 16 settembre 2021 la DG Migrazione e affari interni (DG HOME) ha 

pubblicato, in forma combinata, la tabella di marcia per la valutazione e la valutazione 

d'impatto iniziale dell'iniziativa sulla pagina web della Commissione "Di' la tua"19. La 

Commissione ha ricevuto riscontri da 36 portatori di interessi. 

                                                 
18 Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e 

sociale europeo e al Comitato delle regioni: "Strategia dell'UE per la lotta alla tratta degli esseri umani 

2021-2025" (COM(2021) 171 final del 14.4.2021). 
19 Lotta contro la tratta di esseri umani – revisione delle norme dell'UE (europa.eu). 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:52021DC0171
https://ec.europa.eu/info/law/better-regulation/have-your-say/initiatives/13106-Lotta-contro-la-tratta-di-esseri-umani-revisione-delle-norme-dellUE_it
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La Commissione si è adoperata per garantire un'ampia partecipazione dei portatori di interessi 

all'intero ciclo programmatico dell'iniziativa attraverso una serie di consultazioni mirate 

(contatti bilaterali, riunioni con i portatori di interessi, consultazioni scritte). Si sono avute 

consultazioni con gli Stati membri e i rappresentanti delle loro autorità pubbliche, anche nel 

contesto della rete dell'UE di relatori nazionali e meccanismi equivalenti sulla tratta di esseri 

umani, con rappresentanti del Parlamento europeo, con le agenzie dell'UE, in particolare 

l'Agenzia dell'Unione europea per la cooperazione nell'attività di contrasto (Europol), 

l'Agenzia dell'Unione europea per la cooperazione giudiziaria penale (Eurojust), l'Agenzia 

dell'Unione europea per la formazione delle autorità di contrasto (CEPOL), l'Agenzia 

dell'Unione europea per i diritti fondamentali (FRA), l'Agenzia dell'Unione europea per l'asilo 

(EUAA), l'Agenzia europea della guardia di frontiera e costiera (Frontex), l'Istituto europeo 

per l'uguaglianza di genere (EIGE) e l'Autorità europea del lavoro (ELA), con rappresentanti 

di organizzazioni regionali e internazionali pertinenti attive nell'ambito della repressione della 

tratta di esseri umani e con rappresentanti di organizzazioni della società civile che operano 

nel settore della lotta alla tratta di esseri umani, anche nel contesto della piattaforma della 

società civile dell'UE contro la tratta di esseri umani. 

La Commissione ha inoltre organizzato una consultazione pubblica mirante alla raccolta di 

informazioni, dati e opinioni su questioni relative all'attuazione e alla valutazione della 

direttiva anti-tratta. I dati sono stati raccolti attraverso un questionario riguardante la 

valutazione della direttiva anti-tratta e una sua eventuale revisione. Sono pervenute 

124 risposte, oltre a 75 contributi autonomi. 

• Assunzione e uso di perizie 

La proposta si basa sugli elementi raccolti nell'ambito della valutazione e della valutazione 

d'impatto, comprese le consultazioni con le autorità competenti degli Stati membri e con 

esperti in materia di tratta di esseri umani. Le consultazioni hanno coinvolto relatori nazionali 

e meccanismi equivalenti, autorità di contrasto e giudiziarie, autorità nazionali responsabili 

dei servizi sociali, agenzie dell'UE, organizzazioni internazionali, organizzazioni della società 

civile, associazioni dei datori di lavoro ed esperti, anche del mondo accademico.  

La proposta tiene conto degli scambi pertinenti e dei risultati degli studi condotti da 

organizzazioni regionali e internazionali, nonché da organizzazioni non governative operanti 

nel settore della lotta alla tratta, come indicato nella relazione20. 

• Valutazione d'impatto 

Basata sui risultati della valutazione effettuata dalla Commissione, la valutazione d'impatto 

che accompagna la presente proposta ha preso in considerazione le seguenti opzioni: 

– un pacchetto di misure non legislative, che fornirebbe ulteriore sostegno agli Stati 

membri nell'attuazione della direttiva anti-tratta e contribuirebbe a rafforzare il 

quadro giuridico e strategico dell'UE contro la tratta di esseri umani. Basandosi sulla 

strategia dell'UE per la lotta alla tratta degli esseri umani 2021-2025, tale pacchetto 

di misure includerebbe la creazione di un polo di conoscenze e competenze, azioni 

volte a rafforzare la collaborazione con le imprese tecnologiche, comprese le 

piattaforme dei social media, l'istituzione di un gruppo di riflessione composto da 

                                                 
20 La Commissione ha inoltre commissionato uno studio a sostegno della valutazione della direttiva 

concernente la prevenzione e la repressione della tratta di esseri umani e la protezione delle vittime e 

una valutazione d'impatto per una proposta legislativa in materia. Lo studio è stato realizzato da 

consulenti esterni tra il 27 ottobre 2021 e il 21 luglio 2022. 
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pubblici ministeri specializzati nella tratta di esseri umani e l'organizzazione di una 

campagna di sensibilizzazione a livello dell'UE;  

– un pacchetto di modifiche legislative che aggiornerebbe la direttiva anti-tratta allo 

scopo di affrontare meglio le sfide che hanno assunto rilievo successivamente alla 

sua adozione, tra cui: la dimensione internazionale del reato, l'inclusione di nuove 

forme di sfruttamento nella definizione di quest'ultimo, il rafforzamento del regime 

di sanzioni applicabili alle persone giuridiche e del quadro giuridico volto a 

configurare come un reato l'utilizzo di servizi prestati da vittime di sfruttamento, la 

creazione di meccanismi nazionali formali di orientamento mediante disposizioni 

legislative, regolamentari o amministrative e la designazione di punti di contatto 

nazionali incaricati di indirizzare le vittime verso opportuni servizi, l'obbligo per gli 

Stati membri di introdurre un reato concernente l'uso di servizi estorti a vittime della 

tratta di esseri umani e di raccogliere e comunicare, con frequenza annuale, dati su 

indicatori riguardanti la tratta di esseri umani;  

– un pacchetto che combina le misure legislative e non legislative di cui sopra. 

Dalla valutazione d'impatto è emersa la maggior efficacia della terza opzione, e cioè la 

combinazione di misure legislative e non legislative, nel migliorare il quadro attuale rispetto a 

misure di un'unica tipologia.  

Per rafforzare la risposta alla tratta di esseri umani sul piano della giustizia penale, anche a 

livello transfrontaliero, sono state individuate tre misure legislative miranti a: i) affrontare 

esplicitamente la dimensione online nella direttiva; ii) fare esplicito riferimento al matrimonio 

forzato e all'adozione illegale nell'elenco delle forme di sfruttamento; iii) introdurre due 

regimi obbligatori di sanzioni applicabili alle persone giuridiche, uno per i reati semplici e 

uno per i reati aggravati. Sono state inoltre individuate misure non legislative miranti a: 

i) promuovere la collaborazione tra la Commissione e le imprese informatiche nell'ambito del 

forum dell'UE su internet; e ii) creare un gruppo di riflessione composto da procuratori 

specializzati nella lotta alla tratta di esseri umani.  

La misura legislativa individuata per garantire che le vittime della tratta di esseri umani 

ricevano un'assistenza, un sostegno e una protezione adeguati consiste nell'imporre agli Stati 

membri l'obbligo di istituire ufficialmente meccanismi di orientamento nazionali e di creare 

punti di contatto nazionali incaricati di indirizzare le vittime verso adeguati servizi di 

assistenza, sostegno e protezione. Tale misura è accompagnata da una misura non legislativa 

consistente nell'elaborazione di orientamenti sui requisiti minimi per i meccanismi di 

orientamento nazionali.  

La misura legislativa individuata per ridurre la domanda di servizi che alimentano tutte le 

forme di sfruttamento riguarda la configurazione come reato dell'uso di servizi oggetto di 

sfruttamento nella consapevolezza che chi presta tali servizi è vittima di un reato di tratta. In 

un'ottica globale di riduzione della domanda, tale misura sarà integrata da una misura non 

legislativa consistente in una campagna di sensibilizzazione a livello dell'UE volta a 

scoraggiare la domanda che alimenta la tratta di esseri umani. 

La misura legislativa individuata per conseguire l'obiettivo orizzontale di garantire una 

prevenzione e un'individuazione adeguate e di migliorare il monitoraggio della tratta di esseri 

umani nell'UE consiste nell'introdurre l'obbligo di raccogliere dati sulla tratta con frequenza 

annuale. Tale misura è accompagnata da due misure non legislative: i) l'elaborazione di 

orientamenti riguardanti la raccolta di dati riguardanti la tratta di esseri umani nell'UE; e 

ii) l'istituzione di un polo di conoscenze e competenze sulla lotta alla tratta di esseri umani.  
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L'opzione prescelta sopra descritta mira a migliorare la capacità degli Stati membri di 

contrastare più efficacemente la tratta di esseri umani, in particolare alla luce delle minacce e 

delle tendenze emerse o evolutesi successivamente all'adozione della direttiva anti-tratta. Le 

norme comuni e armonizzate incluse nella presente proposta di modifica dovrebbero 

rafforzare la cooperazione transfrontaliera nelle indagini, nell'azione penale e nella 

prestazione di assistenza e sostegno alle vittime dei reati di tratta. Le misure non legislative 

che accompagnano le modifiche legislative mirano a sostenere ulteriormente gli Stati membri 

nell'attuazione della direttiva e della strategia dell'UE per la lotta alla tratta degli esseri umani 

2021-2025. 

• Efficienza normativa e semplificazione 

Conformemente al programma di controllo dell'adeguatezza e dell'efficacia della 

regolamentazione (REFIT) della Commissione, tutte le iniziative volte a rivedere la normativa 

dell'UE in vigore dovrebbero mirare a semplificare e conseguire in modo più efficiente gli 

obiettivi strategici dichiarati (ad esempio, riducendo i costi normativi superflui e gli oneri 

amministrativi a carico degli Stati membri). La valutazione d'impatto ha concluso che le 

misure previste dalla direttiva proposta comporterebbero un onere limitato, che sarebbe 

compensato dall'impatto positivo delle misure proposte.  

Le modifiche mirate della direttiva contenute nella proposta intendono migliorare la capacità 

degli Stati membri di contrastare più efficacemente la tratta di esseri umani, in particolare alla 

luce delle minacce e delle tendenze che sono emerse e si sono evolute successivamente 

all'adozione della direttiva. L'iniziativa armonizzerà ulteriormente le norme giuridiche 

riguardanti la tratta di esseri umani nei vari Stati membri. Le nuove norme andrebbero a 

rafforzare la cooperazione transfrontaliera nelle indagini e nell'azione penale, nonché nella 

prestazione di assistenza e sostegno alle vittime.  

• Diritti fondamentali 

In base all'articolo 6, paragrafo 1, del trattato sull'Unione europea, l'Unione riconosce i diritti, 

le libertà e i principi sanciti nella Carta dei diritti fondamentali ("Carta"). L'articolo 5 della 

Carta vieta esplicitamente la schiavitù, il lavoro forzato e la tratta di esseri umani. 

Le misure proposte comprendono disposizioni giuridiche volte a rispondere adeguatamente ai 

rischi connessi a tale reato e a fornire assistenza, sostegno e protezione alle vittime. L'esplicita 

inclusione di ulteriori forme di sfruttamento, le disposizioni relative alla dimensione 

internazionale del reato, il regime di sanzioni applicabili alle persone giuridiche e la 

configurazione come reato dell'uso consapevole di servizi prestati da vittime di sfruttamento 

mirano a contrastare più efficacemente la tratta di esseri umani. Tali disposizioni, così come 

la creazione di meccanismi di orientamento nazionali ufficiali, amplieranno la protezione 

delle vittime della tratta di esseri umani. La protezione delle vittime incide su altri diritti 

fondamentali, quali la protezione della dignità umana, il diritto all'integrità della persona, la 

proibizione della tortura e delle pene o trattamenti inumani o degradanti e il diritto alla libertà 

e alla sicurezza. 

Le misure legislative sono state debitamente analizzate e valutate positivamente anche alla 

luce dei diritti dei minori, del divieto del lavoro minorile, dei diritti delle persone con 

disabilità, del diritto di asilo, della protezione in caso di allontanamento, di espulsione e di 

estradizione, del principio di non discriminazione e della parità tra donne e uomini.  
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Le disposizioni che introducono nuovi reati o sanzioni o che modificano la definizione del 

reato sono state analizzate approfonditamente alla luce del diritto a un ricorso effettivo e a un 

giudice imparziale, della presunzione di innocenza e dei diritti della difesa, dei principi della 

legalità e della proporzionalità dei reati e delle pene e del diritto di non essere giudicato o 

punito due volte per lo stesso reato. 

4. INCIDENZA SUL BILANCIO 

Nessuna. 

5. ALTRI ELEMENTI 

• Piani attuativi e modalità di monitoraggio, valutazione e informazione 

A norma dell'articolo 2 della presente proposta, gli Stati membri sono tenuti a mettere in 

vigore le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative necessarie per conformarvisi 

entro [due anni dall'entrata in vigore della direttiva] e a comunicare alla Commissione il testo 

di tali disposizioni.  

La Commissione monitorerà e valuterà l'impatto della proposta attraverso meccanismi già 

operativi a norma della direttiva vigente. I compiti dei relatori nazionali e dei meccanismi 

equivalenti rimarrebbero gli stessi di cui all'articolo 19 della direttiva: misurare i risultati delle 

azioni anti-tratta, anche raccogliendo statistiche in stretta collaborazione con le organizzazioni 

della società civile pertinenti attive nel settore, e presentare relazioni al coordinatore anti-

tratta dell'UE nel contesto dell'elaborazione delle relazioni biennali della Commissione sui 

progressi compiuti nella lotta alla tratta di esseri umani. Tali compiti includerebbero anche il 

monitoraggio e la valutazione dell'impatto della presente iniziativa.  

La Commissione continuerà a organizzare le riunioni semestrali della rete dei relatori 

nazionali e della piattaforma della società civile dell'UE contro la tratta di esseri umani e 

riunioni con le agenzie dell'Unione operanti nel settore della lotta alla tratta. Tali scambi 

contribuiranno anche al monitoraggio e alla valutazione.  

La proposta introduce nuovi "reati riguardanti l'uso di servizi oggetto di sfruttamento nella 

consapevolezza che chi presta tali servizi è vittima di un reato relativo alla tratta di esseri 

umani". A norma dell'articolo 23, paragrafo 3, proposto, la Commissione sarà tenuta a 

presentare al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione in cui valuterà in che misura gli 

Stati membri avranno adottato le misure necessarie per conformarsi alle nuove norme, nonché 

l'impatto di tali misure. 

• Documenti esplicativi 

Per garantire una corretta attuazione della presente direttiva sarebbe necessario un documento 

esplicativo, ad esempio sotto forma di tabelle di concordanza, come stabilito dalla sentenza 

della Corte di giustizia nella causa C-543/17. Raramente la normativa che recepisce la 

direttiva anti-tratta si limita a un unico testo giuridico in quanto le disposizioni sono spesso 

incluse in diversi strumenti nazionali. Per questo motivo è necessario che gli Stati membri 

forniscano un documento esplicativo che illustri alla Commissione il testo delle disposizioni 

adottate per recepire la direttiva e l'interazione di tali disposizioni con quelle adottate per 

recepire la direttiva 2011/36/UE e con quelle contemplate da altre politiche dell'Unione 

pertinenti, come indicato nella sezione 1 della presente relazione. 
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• Illustrazione dettagliata delle singole disposizioni della proposta 

Le modifiche della direttiva anti-tratta riguardano gli aspetti di seguito descritti. 

a) Inclusione del matrimonio forzato come particolare forma di violenza contro le 

donne e le ragazze e dell'adozione illegale nell'elenco delle forme minime di 

sfruttamento 

Attualmente l'articolo 2, paragrafo 3, stabilisce un elenco non esaustivo delle forme di 

sfruttamento comprendente lo sfruttamento della prostituzione altrui o altre forme di 

sfruttamento sessuale, il lavoro o i servizi forzati, compreso l'accattonaggio, la schiavitù o 

pratiche simili alla schiavitù, la servitù, lo sfruttamento di attività illecite o il prelievo di 

organi. 

Dai dati raccolti emerge che i reati di tratta commessi a fini diversi dallo sfruttamento sessuale 

e dallo sfruttamento di manodopera si sono costantemente evoluti successivamente 

all'adozione della direttiva e, nel 2020, hanno riguardato l'11 % di tutte le vittime nell'UE. 

Inoltre, benché l'elenco di cui all'articolo 2, paragrafo 3, non sia esaustivo, in quanto include 

le forme "minime" di sfruttamento, e sebbene il considerando 11 chiarisca che la definizione 

comprende anche la tratta di esseri umani per altri fini quali l'adozione illegale o il 

matrimonio forzato, gli Stati membri hanno tendenzialmente limitato il recepimento di tale 

disposizione contemplando solo le forme di sfruttamento esplicitamente previste 

dall'articolo 2, paragrafo 3.  

Tenuto conto dei dati raccolti sui fini della tratta diversi dallo sfruttamento sessuale e dallo 

sfruttamento di manodopera, la Commissione propone di includere esplicitamente il 

matrimonio forzato e l'adozione illegale nell'elenco non esaustivo delle forme di sfruttamento 

di cui all'articolo 2, paragrafo 3. Ciò consentirà agli ordinamenti giuridici degli Stati membri e 

alle loro autorità di contrasto e giudiziarie di combattere più efficacemente la tratta di esseri 

umani finalizzata a queste due forme di sfruttamento. 

b) Esplicito riferimento alla dimensione online nella direttiva 

Gli elementi dei reati di tratta definiti nella direttiva comprendono gli atti dolosi e i mezzi di 

cui all'articolo 2, paragrafo 1, nonché le forme di sfruttamento di cui all'articolo 2, 

paragrafo 3. Le attuali disposizioni non specificano in alcun modo se tali elementi debbano 

realizzarsi online o offline per essere ritenuti reati ed essere perseguibili.  

Tutti i portatori di interessi, tra cui autorità di contrasto, organizzazioni internazionali e 

organizzazioni della società civile, sono profondamente preoccupati per il crescente numero 

dei reati commessi per mezzo delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione o da 

esse agevolati. Tali tecnologie forniscono una piattaforma che rende possibile compiere atti 

dolosi (reclutamento, organizzazione o effettuazione del trasporto, trasferimento, alloggio o 

accoglienza di persone, compreso lo scambio o il trasferimento del controllo esercitato sulle 

vittime), utilizzare almeno alcuni mezzi (coercizione, frode, inganno, abuso di potere o di una 

posizione di vulnerabilità, offerta o accettazione di somme di denaro o di vantaggi per 

ottenere il consenso di una persona che esercita il proprio controllo su un'altra) o attuare 

alcune delle forme di sfruttamento (in particolare, lo sfruttamento sessuale). 

A tale riguardo, la Commissione propone di inserire un nuovo articolo 2 bis, che indichi 

esplicitamente che gli atti dolosi e i mezzi di cui all'articolo 2, paragrafo 1, nonché lo 

sfruttamento ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 3, comprendono gli atti commessi mediante 
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l'uso delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione. Ciò garantirà che la 

dimensione online del reato sia tenuta in considerazione per ogni elemento dei reati di tratta. 

c) Introduzione di un regime obbligatorio di sanzioni applicabili alle persone giuridiche 

differenziato per i reati semplici e per i reati aggravati 

Attualmente l'articolo 6 prevede che gli Stati membri adottino le misure necessarie affinché 

alla persona giuridica ritenuta responsabile di reati di tratta siano applicate sanzioni effettive, 

proporzionate e dissuasive, che comprendano sanzioni pecuniarie penali o non penali. 

L'articolo 6 aggiunge che tali sanzioni possono comprendere anche cinque misure il cui 

recepimento da parte degli Stati membri è facoltativo: a) l'esclusione dal godimento di 

benefici o aiuti pubblici; b) l'interdizione temporanea o permanente dall'esercizio di attività 

commerciali; c) l'assoggettamento a sorveglianza giudiziaria; d) provvedimenti giudiziari di 

scioglimento; e) la chiusura temporanea o permanente degli stabilimenti che sono stati usati 

per commettere il reato. 

Dalla valutazione del recepimento di questo articolo emerge che, sebbene tutti gli Stati 

membri prevedano sanzioni pecuniarie penali o non penali (conformemente alla parte 

obbligatoria della disposizione), solo una minoranza di essi ha recepito tutte le misure 

facoltative, la maggior parte ne ha recepite solo alcune e diversi non ne hanno recepita 

nessuna. La Commissione ritiene fondamentale rafforzare l'azione nei confronti delle persone 

giuridiche a vantaggio delle quali vengono commessi i reati di tratta. L'adozione di un regime 

obbligatorio rafforza l'aspetto penalistico della risposta. Allo stesso tempo è necessario 

adottare un approccio proporzionato, in linea con l'attuale articolo 6. 

La Commissione propone pertanto di modificare l'articolo 6 stabilendo che, al posto 

dell'elenco di sanzioni facoltative, la sanzione effettiva, proporzionata e dissuasiva debba 

comprendere, se del caso, l'esclusione dal godimento di benefici, aiuti o sovvenzioni pubblici 

e la chiusura temporanea o permanente dei locali usati per commettere il reato. Tale regime si 

applica quando le persone giuridiche sono ritenute responsabili di un reato di tratta semplice. 

L'aggiunta delle sovvenzioni integra e amplia l'attuale elenco facoltativo di sanzioni, al fine di 

evitare che le persone giuridiche condannate per reati di tratta ricevano tali forme di 

assistenza pubblica. 

Il paragrafo 2 è aggiunto per disciplinare i casi in cui persone giuridiche siano ritenute 

responsabili di un reato aggravato da una delle circostanze di cui all'articolo 4, paragrafo 2. In 

tali casi, le sanzioni applicabili alle persone giuridiche comprendono, se del caso, 

l'interdizione temporanea o permanente dall'esercizio di un'attività commerciale, 

l'assoggettamento a sorveglianza giudiziaria e provvedimenti giudiziari di scioglimento. 

Con il suddetto approccio la Commissione intende rendere obbligatori i regimi di sanzioni 

applicabili alle persone giuridiche, così da rafforzare la risposta sul piano della giustizia 

penale nei confronti delle persone giuridiche coinvolte in reati relativi alla tratta di esseri 

umani, ricorrendo a tal fine alle stesse misure che attualmente sono facoltative a norma del 

vigente articolo 7. In tal modo essa garantisce la proporzionalità, in quanto prevede due 

sanzioni severe per i reati semplici e tre sanzioni più severe per i reati aggravati. L'aggiunta di 

"se del caso" prima dei due elenchi di sanzioni garantisce il rispetto del principio di 

proporzionalità e la discrezionalità delle autorità giudiziarie degli Stati membri.  
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d) Riferimento al quadro giuridico in materia di congelamento e confisca 

Il testo dell'attuale articolo 7 impone agli Stati membri di assicurare che le loro autorità 

competenti abbiano la facoltà di sequestrare e confiscare gli strumenti e i proventi derivanti 

dai reati di cui agli articoli 2 e 3. L'adozione della direttiva anti-tratta, e dunque di tale 

articolo, è anteriore all'introduzione del quadro giuridico dell'UE in materia di congelamento e 

confisca.  

La Commissione propone pertanto di fare esplicito riferimento alle norme dell'UE in materia 

di reperimento, congelamento, gestione e confisca, in particolare alla direttiva (UE) 

XXXX/YYYY del Parlamento europeo e del Consiglio21 [proposta di direttiva riguardante il 

recupero e la confisca dei beni]. A norma dell'articolo proposto, gli Stati membri saranno 

tenuti a garantire che le loro autorità competenti abbiano il diritto di reperire, congelare, 

gestire e confiscare, conformemente alla direttiva (UE) XXXX/YYYY del Parlamento 

europeo e del Consiglio22 [proposta di direttiva riguardante il recupero e la confisca dei 

beni], i proventi derivanti dall'atto di commettere o di contribuire alla commissione dei reati 

di cui alla direttiva modificata e i beni strumentali utilizzati o destinati a essere utilizzati a tal 

fine. Ciò consentirà di aggiornare la disposizione della direttiva sul congelamento e la 

confisca per tener conto delle recenti modifiche della normativa dell'UE in materia. 

e) Istituzione formale di meccanismi di orientamento nazionali e di punti di contatto 

nazionali per indirizzare le vittime verso opportuni servizi 

Attualmente l'articolo 11, paragrafo 4, impone agli Stati membri di adottare le misure 

necessarie per predisporre adeguati meccanismi di rapida identificazione, di assistenza e di 

sostegno delle vittime, in cooperazione con le organizzazioni di sostegno pertinenti. Si tratta 

dei cosiddetti "meccanismi di orientamento". 

Secondo quanto indicato dalla Commissione, nel 2020 quasi tutti gli Stati membri avevano 

predisposto simili meccanismi formali o informali23, articolati in forme molto diverse a livello 

nazionale. Le differenze strutturali e procedurali possono ostacolare o rallentare 

l'orientamento delle vittime verso adeguati servizi di protezione, assistenza e sostegno, in 

particolare in un contesto transfrontaliero, quando la loro identificazione avviene in un paese 

diverso da quello in cui ha avuto luogo lo sfruttamento o quando il loro sfruttamento è 

avvenuto in più di un paese. La Commissione propone che gli Stati membri formalizzino 

l'istituzione dei loro meccanismi di orientamento nazionali mediante disposizioni legislative, 

regolamentari o amministrative e designino punti di contatto nazionali per indirizzare le 

vittime verso opportuni servizi. A tal fine si introduce una modifica dell'articolo 11, 

paragrafo 4. 

La presente proposta andrebbe a razionalizzare ulteriormente le prassi utilizzate dai 

meccanismi nazionali di orientamento, così che le vittime possano essere meglio indirizzate 

verso opportuni servizi nei casi transfrontalieri. Tale misura sarà integrata dall'elaborazione di 

linee guida sui requisiti minimi applicabili ai meccanismi di orientamento nazionali, che 

contribuiranno ad armonizzare ulteriormente la loro struttura e le loro pratiche. La modifica 

dell'articolo 11, paragrafo 4, rappresenta inoltre il primo passo verso l'istituzione di un 

meccanismo di orientamento europeo, in linea con la strategia dell'UE per la lotta alla tratta 

degli esseri umani 2021-2025. 

                                                 
21 COM(2022) 245. 
22 COM(2022) 245. 
23 Study on reviewing the functioning of Member States' National and Transnational Referral 

Mechanisms, 16.10.2020, disponibile (solo in inglese) nel seguente link. 

https://op.europa.eu/it/publication-detail/-/publication/d5542e9c-0e92-11eb-bc07-01aa75ed71a1
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f) Istituzione di nuovi reati riguardanti l'uso di servizi oggetto di sfruttamento nella 

consapevolezza che chi presta tali servizi è vittima di un reato di tratta 

Attualmente l'articolo 18, paragrafo 4, prevede che gli Stati membri valutino la possibilità di 

adottare misure che dispongano che la condotta di chi ricorre consapevolmente a servizi 

oggetto dello sfruttamento prestati da una persona che è vittima di un reato di tratta costituisce 

reato. Tale disposizione è facoltativa e gli Stati membri non erano tenuti a recepirla.  

Sebbene tale approccio abbia garantito flessibilità agli Stati membri, il livello di recepimento 

della disposizione oscilla tra una totale mancanza di recepimento ed un recepimento limitato 

esclusivamente ad alcune forme di sfruttamento e tra il completo recepimento e l'adozione di 

misure ancor più severe. Questa mancanza di armonizzazione potrebbe ripercuotersi sulla 

cooperazione transfrontaliera tra Stati membri che adottano approcci diversi. Dalla 

valutazione d'impatto è inoltre emerso che le azioni volte a ridurre la domanda potrebbero 

portare ad un passo avanti nella risposta sul piano della giustizia penale. Si prevede che 

l'attenzione prestata alla domanda ridurrà il numero dei casi e delle vittime, affrontando gli 

aspetti che alimentano tutte le forme di sfruttamento. Dalla valutazione della direttiva è 

emerso che 19 Stati membri hanno adottato una legislazione che qualifica come reato l'uso 

consapevole di servizi estorti a vittime della tratta per tutte le forme di sfruttamento24 oppure 

una legislazione che, direttamente o indirettamente, qualifica come reato l'uso consapevole di 

servizi estorti a vittime di sfruttamento sessuale25.  

La Commissione propone di introdurre l'obbligo per gli Stati membri di considerare come 

reato l'uso di servizi oggetto di sfruttamento nella consapevolezza che chi presta tali servizi è 

vittima di un reato di tratta. A tal fine occorre sopprimere l'articolo 18, paragrafo 4, e 

introdurre un nuovo articolo 18 bis che presenti lo stesso testo dell'attuale articolo 18, 

paragrafo 4, ma che non lasci alla discrezione degli Stati membri la possibilità di "valutare" se 

conferire o meno la qualifica di reato a tale condotta. 

Questa modifica legislativa dovrebbe portare a un'ulteriore armonizzazione della risposta sul 

piano della giustizia penale mirante a ridurre la domanda, anche per effetto dell'imposizione 

agli Stati membri dell'obbligo di applicare le nuove norme a tutte le forme di sfruttamento, e 

avrà un impatto positivo sulla cooperazione nei casi transfrontalieri. 

Il paragrafo 2 impone agli Stati membri di adottare le misure necessarie affinché i reati 

riguardanti l'uso consapevole dei servizi prestati da vittime di sfruttamento siano punibili con 

pene e sanzioni effettive, proporzionate e dissuasive. 

g) Introduzione dell'obbligo di presentare una relazione riguardante il nuovo 

articolo 18 bis 

L'articolo 23, paragrafo 3, proposto introduce l'obbligo per la Commissione di presentare al 

Parlamento europeo e al Consiglio una relazione in cui valuti in che misura gli Stati membri 

abbiano adottato le misure necessarie per conformarsi alle nuove norme sull'uso consapevole 

di servizi prestati da vittime di sfruttamento, nonché l'impatto di tali misure. La relazione 

dovrà essere presentata [entro cinque anni dal termine di recepimento]. Ciò garantirà 

un'adeguata valutazione e rendicontazione delle misure proposte dalla Commissione dopo un 

periodo di tempo idoneo a consentire l'analisi del recepimento e dell'impatto delle nuove 

norme. 

                                                 
24 BG; HR; HU; LT, MT, PT, RO, SI. Inoltre, la legislazione greca disciplina lo sfruttamento sessuale e lo 

sfruttamento di manodopera. 
25 DE, EE, FI, FR, IE, LV, LU, NL, SE, EL, CY. 



 

IT 17  IT 

h) Obbligo di raccogliere dati e presentare relazioni sugli indicatori nel settore della 

tratta di esseri umani con frequenza annuale 

Attualmente l'articolo 19 prevede che i relatori nazionali e i meccanismi equivalenti svolgano 

compiti quali la raccolta di statistiche e la presentazione di relazioni nell'ambito 

dell'elaborazione delle relazioni semestrali della Commissione europea sui progressi compiuti 

nella lotta alla tratta di esseri umani. A norma degli articoli 19 e 20, ogni due anni viene 

effettuata una raccolta di dati a livello dell'UE.  

Dalla valutazione della direttiva è tuttavia emerso che esistono ancora notevoli lacune nella 

raccolta dei dati, in particolare per quanto riguarda gli indicatori concernenti la giustizia 

penale e i reati riguardanti l'uso di servizi prestati da vittime di sfruttamento, e che spesso le 

statistiche pertinenti vengono pubblicate con un ritardo notevole rispetto alla fine del periodo 

di riferimento (generalmente dopo circa due anni). 

La Commissione propone pertanto di introdurre l'obbligo per gli Stati membri di raccogliere e 

comunicare alla Commissione dati sulla tratta di esseri umani con frequenza annuale 

attraverso un nuovo articolo 19 bis, che specifichi gli indicatori per tale raccolta di dati. 

Il paragrafo 1 stabilisce l'obbligo per gli Stati membri di raccogliere dati per monitorare 

l'efficacia dei loro sistemi di lotta ai reati di tratta. Il paragrafo 2 specifica l'insieme minimo di 

indicatori che dovrebbero essere tenuti in considerazione nella raccolta di dati (numero di 

vittime registrate, numero di persone indagate, perseguite e condannate per i reati di cui 

all'articolo 2 e all'articolo 18 bis proposto) e il livello di disaggregazione.  

Il paragrafo 3 stabilisce che gli Stati membri trasmettano annualmente alla Commissione, 

entro il 1º luglio di ogni anno, i dati statistici di cui al paragrafo 2 relativi all'anno precedente 

in un formato standard definito dalla Commissione. Al fine di accelerare la disponibilità delle 

statistiche, l'articolo 19 bis dovrebbe diventare applicabile alla data di entrata in vigore della 

direttiva di modifica. 

Tale misura dovrebbe migliorare la completezza, la coerenza e la comparabilità dei dati tra 

diversi periodi di riferimento e tra Stati membri differenti. Ottimizzerà inoltre la raccolta di 

dati a livello dell'UE, contribuendo così a migliorare la comprensione della portata effettiva 

della tratta di esseri umani nell'Unione. L'aumento della frequenza della raccolta dei dati da 

biennale ad annuale garantirà inoltre che i dati messi a disposizione del pubblico siano più 

aggiornati e più prossimi al periodo di riferimento al momento della pubblicazione. 
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2022/0426 (COD) 

Proposta di 

DIRETTIVA DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

che modifica la direttiva 2011/36/UE concernente la prevenzione e la repressione  

della tratta di esseri umani e la protezione delle vittime 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in particolare l'articolo 82, 

paragrafo 2, e l'articolo 83, paragrafo 1, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti nazionali, 

[visto il parere del Comitato economico e sociale europeo26,  

visto il parere del Comitato delle regioni27,]  

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria, 

considerando quanto segue: 

(1) La tratta di esseri umani è un reato grave, spesso commesso nell'ambito della 

criminalità organizzata, e una seria violazione dei diritti fondamentali esplicitamente 

vietata dalla Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea. La prevenzione e la 

repressione della tratta di esseri umani restano una priorità per l'Unione e per gli Stati 

membri. 

(2) La direttiva 2011/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio28 rappresenta il 

principale strumento giuridico dell'Unione per la prevenzione e la repressione della 

tratta di esseri umani e la protezione delle vittime di tale reato. Essa stabilisce un 

quadro completo per contrastare la tratta di esseri umani introducendo norme minime 

riguardanti la definizione dei reati e delle sanzioni. Contiene inoltre disposizioni 

comuni miranti a rafforzare la prevenzione e la protezione delle vittime, tenendo conto 

della prospettiva di genere. 

(3) La strategia dell'UE per la lotta alla tratta degli esseri umani 2021-202529 delinea una 

risposta politica basata su un approccio multidisciplinare e d'insieme, dalla 

prevenzione alla protezione delle vittime, fino all'azione penale e alla condanna dei 

trafficanti. Tale strategia comprende una serie di azioni da attuare con il forte 

coinvolgimento delle organizzazioni della società civile. Per far fronte a una situazione 

in divenire nel settore della tratta di esseri umani, nonché alle carenze individuate dalla 

                                                 
26 GU C … del ... , pag. ... . 
27 GU C … del ... , pag. ... . 
28 Direttiva 2011/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 aprile 2011, concernente la 

prevenzione e la repressione della tratta di esseri umani e la protezione delle vittime, e che sostituisce la 

decisione quadro del Consiglio 2002/629/GAI (GU L 101 del 15.4.2011, pag. 1). 
29 Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e 

sociale europeo e al Comitato delle regioni "Strategia dell'UE per la lotta alla tratta degli esseri umani 

2021–2025" (COM(2021) 171 final del 14.4.2021). 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32011L0036
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:52021DC0171
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Commissione, e intensificare ulteriormente gli sforzi contro tale reato, è tuttavia 

necessario modificare la direttiva 2011/36/UE. Le minacce e le tendenze individuate 

che rendono necessaria l'adozione di nuove norme riguardano in particolare il modus 

operandi dei trafficanti, compresa la perpetrazione o l'agevolazione dei reati relativi 

alla tratta di esseri umani mediante l'uso delle tecnologie dell'informazione e della 

comunicazione. Le carenze individuate nella risposta sul piano del diritto penale che 

richiedono un adeguamento del quadro giuridico riguardano i reati relativi alla tratta di 

esseri umani commessi nell'interesse di persone giuridiche, il sistema di raccolta dei 

dati e i sistemi nazionali miranti ad identificare rapidamente, assistere e sostenere le 

vittime della tratta. 

(4) Per contrastare il costante aumento del numero e della rilevanza dei reati relativi alla 

tratta di esseri umani commessi a fini diversi dallo sfruttamento sessuale o dallo 

sfruttamento di manodopera, è necessario includere il matrimonio forzato e l'adozione 

illegale tra le forme di sfruttamento esplicitamente elencate nella direttiva e far sì che 

gli Stati membri tengano conto, nei rispettivi ordinamenti giuridici nazionali, del più 

ampio ventaglio possibile di forme di sfruttamento, nella misura in cui queste 

soddisfano gli elementi costitutivi della tratta di esseri umani.  

(5) Un numero sempre crescente di reati relativi alla tratta di esseri umani è commesso 

utilizzando le tecnologie dell'informazione o della comunicazione o è agevolato da tali 

tecnologie. I trafficanti ricorrono a internet e ai social media anche per reclutare, 

pubblicizzare o sfruttare le vittime, esercitare il controllo su di esse e organizzarne il 

trasporto. Internet e i social media vengono utilizzati anche per distribuire materiale 

basato sullo sfruttamento. Le tecnologie dell'informazione, inoltre, ostacolano 

l'individuazione tempestiva dei reati e l'identificazione di chi ne è vittima o autore. È 

quindi importante includere esplicitamente nel quadro giuridico la dimensione online 

di tale reato.  

(6) Al fine di migliorare la risposta sul piano della giustizia penale ai reati relativi alla 

tratta di esseri umani commessi a vantaggio di persone giuridiche e di scoraggiarne la 

perpetrazione, occorre rafforzare il regime sanzionatorio nei confronti delle persone 

giuridiche introducendo obblighi proporzionati. Il regime di sanzioni facoltative 

istituito dalla direttiva 2011/36/UE è pertanto sostituito da un regime di sanzioni 

obbligatorie applicabili laddove una persona giuridica sia ritenuta responsabile ai sensi 

dell'articolo 5, paragrafi 1 e 2.  

(7) Nel contrastare la tratta di esseri umani occorre avvalersi pienamente degli strumenti 

esistenti in materia di congelamento e confisca dei beni strumentali e dei proventi di 

reato, quale la direttiva UE/XX/YY del Parlamento europeo e del Consiglio [proposta 

di direttiva riguardante il recupero e la confisca dei beni]30. È opportuno promuovere 

l'uso dei beni strumentali e dei proventi congelati e confiscati provenienti dai reati di 

cui alla direttiva 2011/36/UE per finanziare l'assistenza e la protezione delle vittime, 

compresi il loro risarcimento e le attività transfrontaliere di contrasto alla tratta 

condotte a livello dell'Unione.  

(8) Al fine di rafforzare le capacità nazionali di identificare le vittime sin dalle prime fasi 

e di indirizzarle verso servizi di protezione, assistenza e sostegno appropriati, occorre 

istituire, mediante disposizioni legislative, regolamentari o amministrative, appositi 

meccanismi nazionali di orientamento negli Stati membri. L'istituzione di tali 

meccanismi nazionali ufficiali e la designazione di punti di contatto nazionali per 

                                                 
30 COM(2022) 245. 
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l'orientamento delle vittime sono misure essenziali per rafforzare la cooperazione 

transfrontaliera. 

(9) Al fine di potenziare e uniformare ulteriormente le attività di giustizia penale miranti 

alla riduzione della domanda in tutti gli Stati membri, è importante configurare come 

reato l'uso di servizi oggetto di sfruttamento quando si è consapevoli che chi presta tali 

servizi è vittima di un reato relativo alla tratta di esseri umani. Configurare l'uso di tali 

servizi come reato rientra in una strategia globale di riduzione della domanda mirante 

ad abbattere gli elevati livelli di domanda che favoriscono tutte le forme di 

sfruttamento.  

(10) La raccolta di dati precisi e coerenti e la pubblicazione tempestiva dei dati raccolti e di 

statistiche sono fondamentali per avere un quadro completo dell'entità della tratta di 

esseri umani nell'Unione. L'introduzione dell'obbligo per gli Stati membri di 

raccogliere e comunicare ogni anno alla Commissione dati statistici sulla tratta di 

esseri umani in modo armonizzato dovrebbe costituire un passo importante per 

migliorare la comprensione generale di questo fenomeno e garantire l'adozione di 

politiche e strategie orientate dai dati. Vista l'importanza di disporre quanto prima di 

dati statistici aggiornati, è opportuno che per l'applicazione dell'articolo sulla raccolta 

dei dati si stabilisca una data il più possibile ravvicinata che coincida con l'entrata in 

vigore della presente direttiva.  

(11) Poiché gli obiettivi della presente direttiva, segnatamente la prevenzione e la 

repressione della tratta di esseri umani e la protezione delle vittime di tale reato, non 

possono essere conseguiti in misura sufficiente dagli Stati membri, ma possono, a 

motivo della portata o dell'effetto dell'azione in questione, essere conseguiti meglio a 

livello di Unione, quest'ultima può intervenire in base al principio di sussidiarietà 

sancito dall'articolo 5 del trattato sull'Unione europea. La presente direttiva si limita a 

quanto necessario per conseguire tali obiettivi in ottemperanza al principio di 

proporzionalità enunciato nello stesso articolo. 

(12) La direttiva rispetta i diritti fondamentali e osserva i principi riconosciuti dalla Carta 

dei diritti fondamentali dell'Unione europea, in particolare il rispetto e la protezione 

della dignità umana, la proibizione della schiavitù, del lavoro forzato e della tratta di 

esseri umani, il diritto all'integrità della persona, la proibizione della tortura e delle 

pene o trattamenti inumani o degradanti, il diritto alla libertà e alla sicurezza, la 

protezione dei dati di carattere personale, la libertà di espressione e d'informazione, la 

libertà professionale e il diritto di lavorare, la parità tra donne e uomini, i diritti del 

minore, i diritti delle persone con disabilità e il divieto del lavoro minorile, il diritto a 

un ricorso effettivo e a un giudice imparziale e i principi della legalità e della 

proporzionalità dei reati e delle pene. In particolare, la presente direttiva intende 

garantire il pieno rispetto di tali diritti e principi, che devono essere attuati di 

conseguenza. 

(13) A norma degli articoli 1 e 2 nonché dell'articolo 4 bis, paragrafo 1, del protocollo n. 21 

sulla posizione del Regno Unito e dell'Irlanda rispetto allo spazio di libertà, sicurezza e 

giustizia, allegato al trattato sull'Unione europea e al trattato sul funzionamento 

dell'Unione europea, e fatto salvo l'articolo 4 di tale protocollo, l'Irlanda non partecipa 

all'adozione della presente direttiva, non è da essa vincolata né è soggetta alla sua 

applicazione. [Oppure] A norma dell'articolo 3 e dell'articolo 4 bis, paragrafo 1, del 

protocollo n. 21 sulla posizione del Regno Unito e dell'Irlanda rispetto allo spazio di 

libertà, sicurezza e giustizia, allegato al trattato sull'Unione europea e al trattato sul 
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funzionamento dell'Unione europea, l'Irlanda ha notificato[, con lettera del …,] che 

desidera partecipare all'adozione e all'applicazione della presente direttiva. 

(14) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione della Danimarca, allegato al 

trattato sull'Unione europea e al trattato sul funzionamento dell'Unione europea, la 

Danimarca non partecipa all'adozione della presente direttiva, non è da essa vincolata 

né è soggetta alla sua applicazione. 

(15) Conformemente alla dichiarazione politica comune del 28 settembre 2011 degli Stati 

membri e della Commissione sui documenti esplicativi31, gli Stati membri si sono 

impegnati ad accompagnare, in casi giustificati, la notifica delle loro misure di 

recepimento con uno o più documenti che chiariscano il rapporto tra gli elementi 

costitutivi di una direttiva e le parti corrispondenti degli strumenti nazionali di 

recepimento. Per quanto riguarda la presente direttiva, il legislatore ritiene che la 

trasmissione di tali documenti sia giustificata. 

(16) È pertanto opportuno modificare di conseguenza la direttiva 2011/36/UE, 

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

Articolo 1 

Modifiche della direttiva 2011/36/UE 

La direttiva 2011/36/UE è così modificata: 

1) all'articolo 2, paragrafo 3, alla fine della frase sono aggiunti i termini ", il matrimonio 

forzato o l'adozione illegale.";  

2) è inserito il seguente articolo 2 bis: 

"Articolo 2 bis 

Reati relativi alla tratta di esseri umani  

commessi mediante l'uso delle tecnologie dell'informazione o della comunicazione  

o da esse agevolati 

Gli Stati membri adottano le misure necessarie a garantire che gli atti dolosi e i mezzi di cui 

all'articolo 2, paragrafo 1, e lo sfruttamento di cui all'articolo 2, paragrafo 3, comprendano gli 

atti commessi mediante l'uso delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione."; 

3) gli articoli 6 e 7 sono sostituiti dal testo seguente: 

"Articolo 6  

Sanzioni applicabili alle persone giuridiche 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché alla persona giuridica ritenuta 

responsabile ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 1 o 2, siano applicate sanzioni pecuniarie penali 

o non penali e, se del caso, le sanzioni seguenti: 

a) esclusione dal godimento di benefici, aiuti o sovvenzioni pubblici; 
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b) chiusura temporanea o permanente dei locali usati per commettere il reato. 

2. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché alla persona giuridica 

ritenuta responsabile ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 1 o 2, di un reato aggravato da 

una qualsiasi delle circostanze di cui all'articolo 4, paragrafo 2, siano applicate, se del 

caso, le sanzioni seguenti: 

a) interdizione temporanea o permanente dall'esercizio di un'attività commerciale; 

b) assoggettamento a sorveglianza giudiziaria; 

c) provvedimenti giudiziari di scioglimento. 

3.  Gli Stati membri provvedono affinché le sanzioni di cui ai paragrafi 1 e 2 siano 

effettive, proporzionate e dissuasive. 

Articolo 7  

Congelamento e confisca 

Gli Stati membri adottano le misure necessarie per assicurare che le loro autorità competenti 

abbiano la facoltà di reperire, congelare, gestire e confiscare, conformemente alla direttiva 

UE/XX/YY del Parlamento europeo e del Consiglio [proposta di direttiva riguardante il 

recupero e la confisca dei beni]32, i proventi derivanti dall'atto di commettere o di contribuire 

alla commissione dei reati di cui alla presente direttiva e i beni strumentali utilizzati o 

destinati a essere utilizzati a tal fine."; 

4) all'articolo 11, il paragrafo 4 è sostituito dal seguente:  

"4. Gli Stati membri adottano le misure necessarie ad istituire, mediante disposizioni 

legislative, regolamentari o amministrative, meccanismi nazionali di orientamento miranti alla 

rapida identificazione, all'assistenza e al sostegno alle vittime, in collaborazione con le 

organizzazioni di sostegno pertinenti, e a designare un punto di contatto nazionale per 

l'orientamento delle vittime."; 

5) all'articolo 18, il paragrafo 4 è soppresso; 

6) è inserito il seguente articolo 18 bis: 

"Articolo 18 bis 

Reati riguardanti l'uso di servizi oggetto di sfruttamento 

nella consapevolezza che chi presta tali servizi è vittima  

di un reato relativo alla tratta di esseri umani 

1. Per far sì che la prevenzione e la repressione della tratta di esseri umani diventino 

più efficaci scoraggiando la domanda, gli Stati membri adottano le misure necessarie 

per qualificare come reato l'uso consapevole di servizi oggetto dello sfruttamento di 

cui all'articolo 2, prestati da una persona che è vittima di uno dei reati di cui al 

medesimo articolo. 
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2. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché i reati istituiti 

conformemente al paragrafo 1 siano punibili con pene e sanzioni effettive, 

proporzionate e dissuasive."; 

7) è inserito il seguente articolo 19 bis: 

"Articolo 19 bis 

Raccolta di dati e statistiche 

1. Gli Stati membri raccolgono dati statistici per monitorare l'efficacia dei loro sistemi di 

repressione dei reati di cui alla presente direttiva. 

2. I dati statistici di cui al paragrafo 1 comprendono quantomeno gli elementi seguenti: 

a) il numero delle vittime registrate dei reati di cui all'articolo 2, disaggregato per 

organizzazione che ne ha curato la registrazione, sesso, fascia d'età 

(minore/adulto), cittadinanza e forma di sfruttamento; 

b) il numero degli indagati per i reati di cui all'articolo 2, disaggregato per sesso, 

fascia d'età (minore/adulto), cittadinanza e forma di sfruttamento; 

c) il numero delle persone perseguite per i reati di cui all'articolo 2, disaggregato 

per sesso, fascia d'età (minore/adulto), cittadinanza, forma di sfruttamento e 

tipo di decisione finale di avvio dell'azione giudiziaria; 

d) il numero delle decisioni di avvio di un'azione giudiziaria (imputazione per 

reati di cui all'articolo 2, imputazione per altri reati, decisione di non luogo a 

procedere, altro); 

e) il numero delle persone condannate per i reati di cui all'articolo 2, disaggregato 

per sesso, fascia d'età (minore/adulto) e cittadinanza; 

f) il numero delle sentenze (di assoluzione, condanna o altro) per i reati di cui 

all'articolo 2, relative alle decisioni di primo grado, di secondo grado e 

definitive; 

g) il numero delle persone indagate, perseguite e condannate per i reati di cui 

all'articolo 18 bis, disaggregato per sesso e fascia d'età (minore/adulto). 

3. Gli Stati membri trasmettono annualmente alla Commissione, entro il 1º luglio di ogni 

anno, i dati statistici di cui al paragrafo 2 relativi all'anno precedente."; 

8) all'articolo 23 è aggiunto il paragrafo 3 seguente: 

"3. [Entro cinque anni dal termine di recepimento] la Commissione presenta al Parlamento 

europeo e al Consiglio una relazione in cui valuta in che misura gli Stati membri abbiano 

adottato le misure necessarie per conformarsi all'articolo 18 bis e l'impatto di tali misure.". 

Articolo 2 

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e 

amministrative necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro un anno dalla 

sua entrata in vigore. Essi comunicano immediatamente alla Commissione il testo di 

tali disposizioni. 
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Le disposizioni adottate dagli Stati membri contengono un riferimento alla presente 

direttiva o sono corredate di tale riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le 

modalità del riferimento sono stabilite dagli Stati membri. 

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni principali 

di diritto interno che adottano nel settore disciplinato dalla presente direttiva. 

3. L'articolo 1, punto 7, che inserisce l'articolo 19 bis nella direttiva 2011/36/UE, inizia 

ad applicarsi dal giorno di cui all'articolo 3. 

 

Articolo 3 

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella 

Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Articolo 4 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva conformemente ai trattati. 

Fatto a Bruxelles, il 

Per il Parlamento europeo Per il Consiglio 

La presidente Il presidente 
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